
 
Poesia concreta, 1967:  

la storica Mostra di Castelfranco Veneto e l’Anthology of Concretism della Chicago Review. 
 

Il 1967 è stato un anno particolarmente ricco di fermenti, fra eventi e iniziative editoriali, per la Neoavanguardia letteraria italiana e per gli 
sperimentatori di nuovi linguaggi espressivi dell’arte e della poesia di mezzo mondo, dall’Europa alle Americhe, dall’Australia al Giappone. 
Sull’onda di Fluxus il movimento nato negli Stati Uniti alla fine degli Anni 50, questi, a volte spericolati, ricercatori di inedite formule 
comunicative, si muovevano seguendo il filo della interdisciplinarietà: il poeta usava tecniche pittoriche o musicali, pittori e scultori 
inserivano simboli grafici o verbali nelle loro opere, nasceva la sonorità della poesia, in una contaminazione fra musica e letteratura, molto 
diversa da quella del passato, anche se riconducibile ad alcune esperienze futuriste e, soprattutto, del Lettrismo postbellico. 
Di quell’anno intensissimo è d’obbligo ricordare, in Italia, la nascita, a Roma, in giugno, della rivsta “Quindici”, praticamente condiretta da 
Alfredo Giuliani e Nanni Balestrini: il periodico fu, per due anni, la voce del Gruppo 63, il cui ultimo convegno si era tenuto l’anno 
precedente a La Spezia, rappresentando un fertile terreno di dibattito semantico-ideologico, in un vivace contrasto acuito dalle ripercussioni 
del Sessantotto, che condusse, nonostante i tentativi di mediazione di Umberto Eco, alla dissoluzione del Gruppo stesso. Da notare che, 
l’esordio di “Quindici” era coinciso con la pubblicazione dell’ultimo numero di “Malebolge”, la rivista reggiana che si avvaleva della 
collaborazione, fra altri, di Corrado Costa, Giorgio Celli, Antonio Porta, Claudio Parmiggiani e Adriano Spatola e che era stata per tre anni 
il contraltare della pubblicistica ufficiale del movimento fondato a Palermo nel ’63. 
Sul versante più sperimentale, l’evento clou fu “Parole sui muri”, l’incontro internazionale di poeti e artisti che si tenne in agosto a 
Fiumalbo, paese dell’Appennino modenese che fu letteralmente occupato dalla creatività di giovani e meno giovani protagonisti di quella 
pacifica rivoluzione. Per tre di quei giovani, i fratelli Spatola (ad Adriano e al sottoscritto si era aggiunto con entusiasmo il quindicenne 
Tiziano) un avvenimento forse decisivo, fu la definitiva realizzazione, a Torino, con l’assemblaggio sul tavolo della sala da pranzo dei loro 
genitori, del primo numero della antologia sperimentale GEIGER, che costituì la premessa per la fondazione, l’anno successivo, delle 
Edizioni Geiger e, nel 1971, della rivista di poesia “Tam Tam” che Adriano diresse con Giulia Niccolai. Di Fiumalbo e dell’avventura delle 
Edizioni Geiger darò conto nei prossimi mesi in questo stesso spazio. 
I due avvenimenti che ho scelto in questa occasione, e che si possono vedere documentati nelle pagine seguenti, sono la storica Esposizione 
internazionale di poesia sperimentale, allestita a Castelfranco Veneto nel maggio del ’67, che vide fra gli organizzatori mio fratello Adriano 
(lo sarebbe stato anche per l’incontro di Fiumalbo) e la pubblicazione, negli Stati Uniti, di un’ampia Anthology of Concretism sulla nota 
“Chicago Review”, che dedicò alla poesia concreta l’intero numero di settembre. In giugno, la rivista jugoslava “la battana”, diretta a 
Belgrado da Eros Sequi, con la collaborazione a Rijeka (Fiume) di Giacomo Scotti, aveva pubblicato un’altra nutrita antologia di poeti 
concreti da tutto il mondo, a cura di Arrigo Lora Totino e, manco a dirlo, Adriano Spatola. 
 

(Maurizio Spatola) 
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A completamento di queste due rassegne aggiungo qui la breve introduzione 
versificata all’antologia di poesia concreta pubblicata sul numero 12 de ‘La 
Battana’ del giugno 1967 l’antologia comprendeva 41 autori da tutto il mondo, 
per lo più coincidenti con quelli presenti alla Mostra di Castelfranco Veneto e 
alla rassegna della ‘Chicago Review’ 
 
 
Situazione della poesia concreta 
Di Adriano Spatola e di Arrigo Lora Totino 
 
Poesia concreta:  un fenomeno internazionale 
una  necessità di  espatriare dalle  lingue 
una   rivalutazione  dell’avanguardia   storica 
una risposta a mallarmé «il bianco assume importanza» 
l’organizzazione dello spazio in evento tipografico 
«suddivisione  prismatica  dell’idea» 
tensione di cose — parole nello spazio — tempo 
struttura dinamica 
una   risposta   a   marinetti 
«manifesto tecnico della letteratura futurista» 
molteplicità di movimenti concomitanti 
riinvenzione   dei   temi   fondamentali   dell’avanguardia   storica 
uscire  dalla   pagina 
non   una  lingua   ma   tutte   le  lingue 
cario   belloli : 
«oggi   il   poeta   diventa  un   costruttore  semantico» 
mallarmé:   «la   diversità  dei   caratteri  di   stampa» 
organizzare   il   tempo   in   spazio   tipografico 
max. bense: 
«la   poesia    non   è   usabile   come   veicolo   di   significato   intenzionale- 
non è vincolata alle relazioni grammaticali 
non  è una  sequenza di  parole» 
la   struttura   «è»   la   poesia 
il   problema   della   poesia   concreta   è   la   parola   come  oggetto 
«non è usabile come veicolo di significato intenzionale» 
esplosione semantica dell’operazione poetica 
1913   laboratorio   per   la   liberazione   del   linguaggio 

 

— kručënych, chlebnikov, scherschenjewitch — 
l’organizzazione   nello   spazio   di   un   evento neotipografico 
riduzione purificazione specializzazione  
non «macrosistemi» (frasi) 
 ma «microsistemi»   (parole   sillabe   lettere   segni)   garnier   1965 
apollinaire: 
«un’intelligenza sintetico-ideografica non analitico-discorsiva» 
Stephen   bann:   la   pagina   è   uno  schermo 
un   iperlinguaggio 
una   dimensione    critica    dello    spaesamento    linguistico 
la   poesia   concreta   è   un   fatto   materiale 
si   può   vedere   toccare   misurare   modificare   depoetificare 
è   un   prodotto  collocabile   in   qualsiasi   contesto 
eugen   gomringer    1957: 
«la poesia concreta non è legata al commercio letterario 
ma   è   in   stretto  contatto   con   gli   sviluppi   più. avanzati 
dell’architettura   della   pittura   della   scultura   del   design» 
la poesia concreta è il risultato della pancomunicazione 
haroldo   de  campos,   decio  pignatari,   augusto   de   campos: 
«responsabilità   totale   dinanzi   alla   lingua 
contro   una   poesia   di   espressione,   soggettiva   ed  edonistica 
porre   i   problemi   in    termini   di   linguaggio   sensibile 
un’arte    generale   della    parola 
il  prodotto della poesia  è  un  oggetto utile» 
(piano-pilota per la poesia concreta, 1953-58) 
niente  può essere «detto»  senza  che possa  anche  essere «visto 
i   testi   concreti   non. sono   traducibili   ma   trasmissibili 
riguardano   un’area   linguistica   sempre   più   estesa 
max   bense:   scrivere   è   fabbricare   il   linguaggio   non   applicarlo 
«simultaneità   della   funzione   semantica   ed   estetica   delle   parole 
uso   contemporaneo   di   tutte   le   dimensioni    materiali 
degli   elementi   linguistici» 
funzione    triadica   del    linguaggio:    verbale   visuale   vocale 
la   poesia   concreta   riguarda   l’atto  stesso   della   percezione 
theo   van   doesburg:    «de   stijl»   1919-20: 
«la poesia non è da comprendere ma da prendere» 



 
 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 




